
dipendentemente l’uno dall’altro, prima che lo stesso Einaudi ne assu-
ma le redini cambiandone radicalmente la fisionomia. E, come Mosca,
Einaudi avrà importanti ruoli pubblici, arrivando nel secondo dopo-
guerra alla più alta carica dello Stato.

Sul piano teorico-ideologico, Mosca nasce conservatore e vi morrà,
mantenendo tuttavia un riserbo che suona poco favorevole verso il mo-
vimento mussoliniano. Einaudi, allievo di Cognetti de Martiis, presto
liberatosi dall’ammirazione per Loria, si allontana dalle giovanili fre-
quentazioni socialiste, le quali tuttavia lasceranno una traccia nel suo
pensiero, a cominciare dall’idea che la lotta di classe sia il lievito più
fecondo di una società e di una economia, convinto sostenitore dell’as-
soluta «autonomia delle relazioni industriali dal sistema politico»5. De-
gno di nota il ritratto che ne fa, nell’anno stesso della sua laurea, un al-
lievo di Legge, Piero Gobetti, il quale sottolinea la visione unitaria del-
lo «scienziato» e dell’«uomo pratico», di cui esempi concreti sono «la
devozione con cui esercita la sua missione di maestro e la preoccupa-
zione assidua dello scienziato per i pratici interessi e per l’attività del-
lo Stato»6.

A partire dalla metà del decennio, dopo la cacciata degli Albertini
dal «Corriere» e dopo la contemporanea presa di distanza di Einaudi
stesso dal fascismo, perduta la prestigiosa e redditizia tribuna del quo-
tidiano milanese, il senatore si concentra sull’attività didattica e scien-
tifica, mentre porta avanti la «Riforma Sociale», il cui gruppo redazio-
nale può essere visto quasi come emanazione del Laboratorio di Econo-
mia politica7, che, fondato dal barese Salvatore Cognetti de Martiis sul
finire del 1893, formerà generazioni di studiosi, non solo economisti8.
Essi si faranno spazio all’interno dell’Accademia delle Scienze, a parti-
re dall’ingresso di Cognetti, cui seguiranno alcuni dei suoi discepoli qua-
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5 g. berta, Un governo democratico del lavoro? Luigi Einaudi e le relazioni industriali, in v. ca-
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